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Un momento 
della manifestazione 
contro la mafia 
di ieri mattina a Palermo; 
in basso, 
i manifesti che Invitano 
i cittadini a mobilitarsi 
contro le cosche, 
sulla vetrina di un nego; io 
del centro cittadino 

Diecimila persone in corteo 
per lo sciopero anti-mafìa 
di sindacati e associazioni 
di commercianti e imprenditori 
Molti scendono in piazza 
per la prima volta 
Assenti i leader della Rete 
Trentin polemico con Orlando 

La sfida degli «illustri sconosciuti» 
Uno sciopero generale contro la mafia, indetto dai 
sindacati e dalle associazioni di commercianti e im
prenditori, mostra il volto di una città - Palermo -
già diversa da quella che si vide all'indomani dei fu
nerali di Libero Grassi. Dice Pietro Folena: «È certa
mente un nuovo inizio». Ci sono Bruno Trentin e Fa
bio Mussi. Stupefacente apparizione del sindaco Lo 
Vasco e del socialista Lombardo. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

SAVmiO LODATO 

• • PALERMO. Quando si 
spezzano i simboli allora è 
davvero finito tutto. Con que
ste parole intrise di amarezza, 
padre Sorge aveva commenta
to un 3 settembre che per la 
prima volta si era spezzettato 
in 6 manifestazioni differenti, e 
in qualche modo quasi Incon
ciliabili. Di fronte ai diecimila 
che sono sfilati ieri mattina 
contro la mafia forse non è az
zardato dire che la gente di Pa 
lefmo vuole costruirsi nuovi 
simboli. Non è azzardato dire 
che la gente di Palermo non 
considera nessuno insostitui
bile, e soprattutto comincia ad 
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co Cattega, un compagno che 

di cortei ne ha visti e fatti tanti, 
ieri si è avvicinalo per dirmi te
stualmente: «Tu lo sai chi sono 
questi che oggi sono qua? Per 
me sono degli illustri scono
sciuti. Alle manifestazioni con
tro la mafia non li avevo mai vi
sti». Bene. Che non ci si frain
tenda: ma questa è davvero la 
nuova antimafia degli illustri 
sconosciuti. Che manifestazio
ne strana, quella che ha per
corso il centro citta, da piazza 
Politeama sino al Palazzo 
d'Orleans, sede del governo si
ciliano. Strana perche non si è 
sentila l'eco di uno slogan. 
Strana perche si saranno visti, 
sL e no, tre striscioni. Strana 
perche, nonostante si svolges

se nello scenario di una città 
mattatoio, non si avvertiva il 
peso dei lutti, non vedevi sulla 
faccia della gente l'angoscia di 
chi e alle prese con un mostro 
imbattibile. E strana anche 
perchè i rappresentanti dei 3 
sindacati non hanno fatto il di
scorso. 

1 nuovi illustri sconosciuti 
sembra che stiano sfilando in 
silenzio quasi contro il clamo
re delle parole, contro il boato 
inestricabile dei mass media, 
con l'aria di chi avendo deciso 
di scalare una montagna, e sa
pendo che sarà dura, rispar
mia il fiato. : 

C'è la Palermo operaia. E 
spiccano fra tutti le donne del
la Sigma, l'azienda dell'im
prenditore Libero Grassi. Ma 
anche questo e strano: sul loro 
striscione non hanno scritto -
come lutti ci saremmo aspetta
ti - il nome del "proprio» marti
re nella guerra contro la mafia. 
Siamo tutte qui, sembrano di
re, e questo non vi sembra che 
sia sufficente? E non vi sembra 
strano vedere sfilare gomito a 
gomito Bruno Trentin e i diri
genti nazionali della Confindu-
#trja„una,de,leg4&ionu guidata, 
da Ernesto Gismondi? , , ,, 

Nel centro i negozi hanno 
abbassato le saracinesche. In 
interi quartieri il tam tam ami-
pizzo ha funzionalo. I com
mercianti hanno raccolto l'in
vilo delle associazioni. Ma dire 
che l'intera città abbia incro
cialo le braccia sarebbe scam
biare le aspettative con la real
tà. Costantino Garraffa, segre
tario provinciale Confesercen-
ti, si muove ormai sotto scorta. ' 
Da anni, spesso inascoltalo, 
lanciava I' Sos sul dilagare dei 
taglieggiamenti dei commer
cianti. Ma in tanti, cronisti 
compresi, alzavano le spalle ri
tenendo che la mafia vera, 
quella con la emme maiuscola, 
era un'altra cosa, non spreca-

' va tempo per salassare i litolari 
degli esercizi pubblici. 

E Costantino Garraffa - in 
tempi non sospetti - tempesta
va di telefonate le redazioni 
del giornali raccontando di de
cine e decine di segnalazioni 
giunte al centro ascolto della 
Confesercenti. - Ascolliamolo 
allora almeno oggi, visto che 
questa grande manifestazione 

• e anche merito suo: «Perche 
una parte dei negozi sono ri-

„,masti aperti? Perche la stampa 
. cittadina ha imposto un InV 

pressionante black-out su que
sta giornata di mobilitazione. I 
commercianti che hanno ade
rito lo hanno fallo perchè con
ta tati personalmente dalle as-
scciazioni. Potremmo dire che 
il lavoro che sta dietro a que
st'iniziativa è stato eseguito tut
to a mano, artigianalmente, 
come se fossimo ancora 
nell'«800». 

I mass media hanno taciuto. 
Dirà qualcuno, con un po' di 
puzza al naso: ci sono pochis
simi studenti. Vero. Anche per
e t e le scuole sono ancora 
et iuse. La sinistra giovanile n-
cc rda comunque «che il movi-
m.-nto studentesco in Sicilia 
re >tn il centro dell'iniziativa an-
tir lafia». C'è un dato che emer
ge dalla manifestazione di ieri: 
ne. anche l'antimafia degli illu
stri sconosciuti può farcela da 
sola. 

E tornano quindi, anche in 
se te di corteo, le recenti polo
ni che. «La mia impressione è 
positiva - osserva Trentin - po
sitiva perche stiamo ripartendo 
ccl piede giusto. Questa matti
na c'è un pezzo di Palermo 
ci'e nella lotta alla mafia ha e 
deve avere un ruolo fonda-
mimale: mondo del lavoro, 

coopcrazione, imprenditoria, 
Il sindacato sta lavorando alla 
definizione di un pacchetto di 
proposte per uscire dal circolo 
vizioso che si basa sull'equa
zione: se pago il pizzo soprav
vivo se non pago sono un uo
mo morto L'istituzione, ad 
esempio, del poliziotto di 
quartiere è un fatlo di demo
crazia, in tutte le nazioni civili 
è slata considerata una con
quista da parte della gente». 
Alla domanda sull'assenza dei 
leader della Rete, Trentin repli
ca con parole dure contro 
quanti «hanno fatto dell'anti
mafia oggetto di meschine be
ghe per campagne politiche». 

In sintonia con il suo giudi
zio, quello di Fabio Mussi, 
giunto a Palermo per rappre
sentare la direzione nazionale 
del Pds. «Ma cosa è diventata 
l'antimafia per alcuni? Un 
campo di scorrerie? un campo 
di Agramante? L'esclusivismo 
geloso di chi vuole alzare da 
solo la voce contro la mafia 
non giova al movimento. Qui 
stiamo perdendo, ed è neces
sario invertire la tendenza co
minciando a vincere anche 
cnntrp la mafia. Non discutei! 
fatto che Orlando voglia darsi 

Racconti di violènza e di speranza. «Siamo qui per i nòstri figlia 

«Sevincono i clan, perdiamo tutti» 
Manifestano anche i costruttori 
«È la prima volta che partecipo ad una manifestazio
ne». Paola di Vadala, presidente dei costruttori paler
mitani. Una partecipazione simbolica che può rap
presentare anche un «nuovo inizio di lotta alla ma
fia», sottolinea Bruno Trentin. Sindacalisti, politici, la
voratori, casalinghe, maestre, turisti che amano la Si
cilia: in un corteo che sfila tra le saracinesche abbas
sate. 1110 ottobre sciopero generale regionale.. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • PALERMO. Piazza Politea
ma, via Maqueda, i Quattro 
canti, Palazzo dei Normanni. Il 
corteo sfila tra ali di negozi con 
le saracinesche abbassale. Ma 
non sono tutti uguali: alcuni 
hanno il cartello di adesione 
allo sciopero, con «basta alla 
mafia scritto in grossi caratteri 
rossi. Altri no. La differenza è 
tutta qui, ma è significativa. 
Diecimila, dodicimila in piaz
za. C'è chi è molto contento di 
queste cifre, altri, invece, sono 
pessimisti: la città non si vede, 
dicono. Ma la cosa importante 
è che alla testa del corteo c'è 
l'imprenditoria provinciale e 
regionale, quella vera. «E la pri
ma volta che partecipo ad una 
manifestazione». Sono le paro
le di Paola di Vadala, presiden
te dei costruttori palermitani, 
una delle categorie da sempre 

chiacchierate, ' Significherà 
qualcosa questa presenza? Si 
vedrà. Bruno Trentin, segreta
rio generale della Cgil, pensa 
di si. «Qualcosa si muove dav
vero», osserva sorridendo a tut
ti, lui cosi avaro di sorrisi. «Da 
qui può nascere un nuovo cor
so di lotta alla mafia, ma solo 
se si fanno proposte incisive al 
governo e al Parlamento». 
Trentin respinge, perchè «fuor
viami», le polemiche di questi 
giorni sul parallelo Milano ma
fiosa come Palermo mafiosa. 
Non è questione di quantità 
criminale. Il problema e che la 
penetrazione della criminalità 
organizzata è in aumento non 
solo nella società civile, ma 
anche in quella politica, eco
nomica e finanziaria. 

La mafia si veste di nuovo, si 

ripulisce, penetrando nelle im
prese, insediandosi nel cpaita-
le. «È il riciclaggio pulito», coni- -
menta Lanfranco Turci, presi- , 
dente della Lega delle coope
rative, anche lui a Palermo per 
l'occasione. E Fabio Mussi, re
sponsabile del problemi del la
voro per il Pds, aggiunge, ricor
dando una recente analisi del
l'economista Mariano D'Anto
nio, che non solo la mafia di 
fatto esercita con il pizzo un 
drenaggio «fiscale» parallelo a 
quello dello Stato, ma dando, 
l'assalto, con la sua enorme 
capacità finanziaria, alle pro
prietà, di fatto ne conquista il 
controllo e il vecchio proprie
tario ne diventa solo il presta
nome «E questo è un fenome
no destrutturante j>er tutti, an
che per il Nord. E tempo che 
lutti ci facciamo l'analisi del 
sangue», conclude. 

Si cammina sotto il sole cal
do, ci si incontra e ci si bacia. 
Le affettuosità si sprecano in 
queste strade barocche e um
bertine. D.rigenti sindacali. C'è 
anche Sergio D'Antoni segre
tario della Cisl che a Palermo è 
di casa1 «Ricordiamoci - dice -
che non ci sono due momenti, 
repressione e sviluppo; non si 
ottiene la icpressionc senza la 
cultura del positivo'. E ancora: 
«Il nuovo processo indiziario è 
contrario ad una efficace lotta 

alla mafia» E c'è Fontanclli 
della L'il nazionale. Dirigenti 
politici e anche Roteila del Pds, 
e il sindaco Domenico Lo Va
sco («La sua presenza è una 
poco credibile passerella», 
commenta il segretario della 
Camera del lavoro, Italo Tripi). 
E lavoratori: dell'acquedotto di 
Palermo, dell'Ilei, dell'Alenia, 
azienda elettronica di 300 ope
rai, un terzo in cassa integra
zione: «In questo modo voglio
no combattere là mafia, to
gliendo i posti di lavoro», dice 
uno di loro. Gli dà ragione a di
sianza uno dei vicepresidenti 
della Confindustria, Emesto 
Gismondi. «Il problema della 
mafia riguarda tutti: se scom
paiono le imprese, scompaio
no i posti di lavoro». E la Con
findustria, recita un documen
to che Gismondi diffonde nel 
corteo, proprio immedesiman
dosi in questa nuova esperien
za, riafferma: «La volontà di 
sviluppare l'attività industriale 
nel Sud senza lasciarsi intimo
rire dalle pressioni mafiose». 

Tra la genie - molte le don
ne - tulli cercano di individua
re Daniele Grassi, il figlio del
l'industriale ucciso. A Palermo 
è il simbolo di questa nuova 
presa di coscienza antimaliosa 
che comincia a diffondersi. A 
dare una mano, ieri, ci hanno 
pensato anche due turisti tede

schi, di Monaco. «Conosco il 
problema della mafia, ho letto 
tar ti libri - dice lui - e perciò 
sia -no qui. Per solidarietà verso 
qu ."sta cosi bella città». Ci sono 
semplici casalinghe, come 
Gii ivanna. «E questione di sen
tir* il problema, non c'è biso
gno di avere subito il racket 
pe essere qui», afferma timi-

) da nenie. E anche due slraor-

dinane insegnanti. Fanno le 
maestre. Laura e Milena, in 
una scuola di Calza, un quai-
tiere dove si respira solo vio
lenza, Laura è la moglie di un 
commerciante, per ora lortu-
namentc non colpito dal rac
ket. 

Ix? due amiche raccontano: 
«La mafiosità è ovunque, la 
senti sull'autobus quando lasci 

un profilo autonomo, ma sba
glia gravemente quando punta 
ad un profilo di perenne disso
ciazione. Noi del Pds, invece, 
siamo sodisfatti in presenza di 
manifestazioni come questa. E 
stiamo spingendo molto verso 
la costituzione di alleanze con
crete con documenti di intenti 
e impegni di comportamento. 
Dobbiamo puntare ad una ve
ra e propria lega, con una sua 
stabilità permanente». 

No, il corteo di ieri non è sta
ta la carica dei centomila. Chi 
si aspettava che la città si rivol
tasse sottosopra dopo l'ucci
sione di Libero Grassi vive di 
pie illusioni. Palermo è quella 
che è. Né va dimenticato, per 
quanto discutibile, condivisibi
le o meno, il giudizio dei fami
liari dell'imprenditore su una 
cultura mafiosa che finisce qui 
col contagiare tutto e lutti, 
Sciascia, dall'alto del suo luci
do pessimismo la vedeva, que
sta città, addirittura «irredimibi
le». Da questo scenario si sta 
cercando di ripartire, scalare, 
appunto, una vetta difficilissi
ma: ma, allora, diecimila illu
stri sconosciuti, proprio in que
sta Palermo, non sono da but-
tarvia. • 

I segretari 
della Cisl 
Sergio D'Antoni 
e della Cgil 
Bruno Trentin 
durante il corteo 

correre uno scippo sotto i tuoi 
occhi, temendo, se intervieni, 
di essere sfregiato quando 
scendi. E la senti a scuola. I no
stri bambini vivono una dop
pia educazione: a casa e in 
classe. E noi siamo spesso im
potenti di fronte alla forza di 
ciò che apprendono nelle stra
de, nel quartiere. A otto anni 
nelle nostre scuole si è già un 
piccolo boss. Se cade una 
penna il capo dice al compa
gno: "Vammela a prendere tu" 
e l'altro obbedisce. E i genitori 
poi giustificano il figlio: "Mica 
può essere fatto fesso". E che 
lare quando in una lerza ele
mentare, Ira bambini di otto 
anni, arriva il quindicenne ap
pena uscito dal Malaspina. il 
carcere minorile? Crea un ca
taclisma tra i piccoli, che ne 
sono conquistati. Tutto si river
sa sulla scuola, le mille difficol
tà e le mille insipienze delle 
autorità. Cosi siamo persino 
costrette a subire le "minacce" 
di piccoli di 7 anni, se abbia
mo rimproverato qualcuno in 
classe: "Ci pare che ora se ne 
va a casa buona, eh?" dicono. 
Fa sorridere una frase cosi, ma 
è drammatica. Noi non ci dia
mo per vinte, perché l'unica 
speranza sono questi 'agazzi
ni». Milena e Laura sono venu
te alla manifestazione con i lo
ro figli. 

I soldi sequestrati alla «piovra» per combattere il racket 
Contro la piaga delle estorsioni 
Martelli rilancia una vecchia 
proposta della Confesercenti: 
un fondo a favore dei taglieggiati 
finanziato col denaro preso ai clan 

CARLA CHELO 

M ROMA. Un fondo di solida
rietà, finanziato con i soldi se
questrati alla mafia, per aiutare 
le vittime del racket a denun
ciare i taglieggiaton. Una vec
chia idea della Confesercenti, 
che adesso il Guardasigilli 
Martelli rilancia. Gli uffici legi
slativi dei ministeri interessati 
ci lavorano sopra da una setti

mana e in pochi giorni, se l'i
dea piacerà anche al resto del 
governo, potrebbbe diventare 
operativa. Industriali e com
mercianti del Sud potrebbero 
avere cosi un motivo in più per 
ribellarsi alla «legge del pizzo» 
e denunciare il racket, anche 
se non sono coraggiosi come 
Libero Grassi. I soldi servireb

bero appunto a risarcire com
mercianti e industriali che 
hanno subito attentati e mi
nacce perchè si sono rifiutati 
di pagare la tangente 

•Nessun imprenditore - ave
va detto Davide Grassi, il figlio 
dell'industriale ucciso - può 
essere lasciato libero di pagare 
le pallottole che serviranno a 
uccidere un altro imprendito
re». Adesso, potrebbero essere 
usati proprio i soldi della mafia 
per finanziare chi aiuta a com
battere il racket. 

Il comitato che sta mettendo 
a punto il progetto - spiegano 
al ministero di via Arenula - è 
al lavoro dalla settimana scor
sa, dopo rincontro con i rap
presentanti della Confesercen
ti, nei giorni successivi all'omi
cidio di Libero Grassi Daniele 

Panatloni, segretario generale 
dell'associazione . ,ha com
mentato positivamente la cele
rità con la quale è stata accolta 
l'iniziativa. Del progetto si par
lò, la prima volta, nell'aprile 
scorso, quando l'organizzazio
ne di categoria presentò il libro 
bianco sul racket. Tra le altre 
proposte, olire alla banca dati 
nazionale, alla soppressione 
del segreto bancario, al poten
ziamento dei presidi di polizia, 
e a un ritocco della finanziaria. 
si parlò appunto di tondo na
zionale anticriminalità. La pro
posta è stata raccolta dai gio
vani imprenditóri siciliani riu
niti lunedi scorso a Palermo. 
Ma non compare nel docu
mento approvato ieri dalla 
Confindustria. 

Ora è Martelli, in questi gior
ni in scarsa armonia con il suo 

sui i collega di governo Scotìi, a 
rilanciare la proposta. 

Nei giorni scorsi un gruppo 
di avoro ha definito gli aspetti 
tee liei' al fondo di solidarietà 
pai tee ipcrebbero. oltre al le ca-
teg.ine interessale (che daran
no un contributo economico 
sirr bolico) anche le assicura-
zioii (soprattutto per il sup-
poito tecnico). Inoltre, un or-
gai .sino gestito direttamente 
dal.e associazioni raccoglierà 
informazioni e segnalazioni di 
minacce ed estorsioni, che tra
slti 'Itera (in modo da garanti
re l'anonimato) alle au'ontà 
giù Jizianc. Sarà questo stesso 
org inismo a provvedere e so-
pra'tutto ad attivare il fondo 
per coloro che hanno subito 
dai ni dalla malavita proprio 
per.liè hanno voluto resistervi. 

il modello del progetto è quel
lo del «fondo per le vittime del
la strada». 

La novità più interessante, 
naturalmente, è proprio quella 
di utilizzare, per finanziare il 
londo, i beni sequestrati ai ma
fiosi Si potrà cosi alleggerire il 
contributo pubblico e in più si 
eviterà che gli stessi gruppi ai 
quali sono stati confiscati i be
ni li riacquistino poi, quando 
vengono rimessi all'asta. 

«Pelicano» è invece il nome 
di un'iniziativa pilota contro il 
racket presentata ieri dai par
lamentari della Sinistra indi
pendente, Ada Becchi Collida, 
Annalisa Diaz e Sergio De Ju-
lio Dal luglio scorso il gruppo 
ha affidalo alle società -Scr as
sociati» e «New lune» l'incarico 
di progettare una campagna di 

comunicazione per mobilitare 
e sviluppare una lotta all'estor
sione. 1-a campagna inizierà il 
prossimo novembre in due cit
tà pilota, Verona e Cosenza, e 
durerà sei mesi. 

«Il progetto sarà pronto en
tro la metà di ottobre - ha spie
gato ieri Ada Becchi Collida -. 
Allora il prototipo di "Pellica
no" sarà messo a disposizione 
di tutti quei gruppi economici, 
culturali e sociali che, nelle ul
time settimane, soprattutto do
po l'assasinio di Libero Grassi, 
si vanno mobilitando a livello 
nazionale e locale per dare 
una svolta radicale alle capaci
tà fin qui espresse da Stato e 
società civile». Sergio De Jiulio 
sottolinea che gli obiettivi e i 
criteri di misurazione dei risul
tati saranno dichiarati alitici-
patantente. 

Sergio Rninfarina: 
«La criiriinalità 
è la vera emergenza» 
• i ROMA. Ricordando il sa
crificio dell'industriale paler
mitano Libero Grassi, -Sergio 
Pinifanna ha parlato ìlvertice 
degli industriali dell'emergen
za mafia. «Un'emergenza che 
fa passare addirittuia in se
condo piano - ha detto al ver
tice della Confindustria riunito 
ieri mattina a Roma - la pur 
grave situazione dell'econo
mia italiana». L'ornici lio di Li
bero Grassi, un «collega» nor-
to sul difficilissimo fronte sici
liano, è la spia di una penetra
zione della piovra mafiosa 
che si estende ormai a tutte le 
aree del paese. «Non ci siamo 
accorti - ha detto il presidente 
degli industriali Italiani - dflla N 
gravità di un ferittlr}i<'no che , " ' 
ben prima di colpire l'indu
stria, stava £ià da tempo tot- . 
mentando il settore de lnom ' >' 
mercio». Di chi sono le re
sponsabilità di un'aggressio
ne che rischia di trasformarsi 
in una vera e propria Ci iporet
to per l'intera società civile? 
«Del governo - è l'op.n «ne di 
Pininfarina - , che nella lotta 
alla criminalità si è mostrato 
del tutto insufficiente >. Vanno 
bene, ha aggiunto il presiden
te della Confindustria, -;h ulti
mi prowedinenti adottati dal 
coinsiglio dei Ministri, «ma 
l'impegno non può rigun rdare 
solo i ministeri dell 'hteino e 
della Giustizia». In pcifelti sin
tonia con i vertici di Ciil Cisl e 
UH, che quasi in contempora
nea alla riunione della Curi (in
dustria manifestavano a Paler
mo contro la mafia, Pininfari
na ha riproposto l'atioh.tione 
del segreto bancario «Va so
stenuto - ha detto - uria più 
incisiva lotta all'evalione fi
scale e al riciclaggio e e: dena
ro sporco. Siamo stati i primi a 
proporre una diversi i regola
mentazione del segreto ban
cario, perché conv n:i che 
dall'accertamento della posi
zione fiscale si poss.i risalire 
alla fonte di tanti ilieiiti arric
chimenti». Ma l'offensiva anti
mafia degli industria i ila iani 
non si ferma qui: al ce nlro del
l'analisi e delle proposte an
che i grandi appalti e le opere 
pubbliche, terreno di e accia 
privilegiato della «mafia spa». 
«Per le opere pubblk he - ha 
detto Pinifarina - occorre pas
sare per una fase di riiiggiore 
centralizzazione, d e l i r a n d o 
la maggior parte dell s r sorse 
a qualche grande progetto di 

valenza regionale». 
Agli industriali della Cicilia 

e delle regioni più esposte, la 
Confindustria offre un nuovo 
terreno di solidarietà, «met
tendosi a disposizione delle 
istituzioni impegnate a garan
tire la sicurezza dei cittadini». 
InCalabria. Siclia e Campa
nia, gli imprenditori non sa
ranno più soli come Libero 
Grassi, ricattato dalle cosche, 
abbandonato dallo Stalo e 
strozzato dagli altissimi tassi 
delle banche. Per queste ra
gioni, la Giunta della Confin
dustria ha votato, alla fine del
la riunione, un ordine del 
giorno che riassume in Ire 
punti,l 'impegno idell'associa-
zione: l)LaConfindustna par
teciperà attivamente ai comi
tati pVovinclali per l'ordine 
pubblico: "2Jle J assoclàiio'ni 
territoriali si costituiranno par
te civile in tutti i processi per 
estorsione; 3) un ufficio cen
trale dell'associazione assiste
rà gli industriali vittime del 
«pizzo». 

Nella relazione di Pininfari
na, però, non sono mancati 
accenni autocritici sul com
portamento di quegli indu
striali, che nelle zone dove 
stretto è il legame tra crimina
lità, affari e politica, «hanno 
approfittato di questa situa
zione». Su questo terreno la 
Confindustria«reagirà. chia
mando tutte le associazioni a 
vigilare affinchè questi inci
denti non avvengano più». 

Ma, attenti, awertono gli in
dustriali nel documento fina
le, «bisogna contrastare la pe
ricolosa tendenza a crimina
lizzare l'intero Mezzogiorno, 
sulla base di tatti delittuosi 
gravissimi, ma che non coin
volgono milioni di cittadini e 
migliaia di operatori che ne 
sono invece le vittime». 

Non è la prima volta che il 
vertice degli industriali si oc
cupa di criminalità e Mezzo
giorno, una riunione analoga 
a quella di ieri si era tenuta lo 
scorso autunno, dopo l'omici
dio di un imprenditore a Cata
nia. In quella occasione gli in
dustriali si erano nettamente 
espressi per l'abolizione del 
segreto bancario Un'altra ini
ziativa si era poi tenuta in pri
mavera, con una riunione del
la giunta interamente dedica
ta all'emergenza criminalità 
nel Mezzogiorno 

Solidarietà dal Parlamento europeo 
«Va abolito il segreto bancario» 

H STRASBURGO II Parlamen
to europeo ha reso k ri un vi
brante omaggio alla me noria 
di Libero Grassi, afsasinato 
dalla mafia, approvando a lar
ga maggioranza una r,soit/io
ne in cui si chiede che le auto
rità italiane e coniLiufane 
«promuovano ogni possibile 
sostegno agli imprend.ton sici
liani esposti a violenti; intimi
dazioni nello svolgimi nlu del
le loro attività professionali 
con gravi conseguenze si il 'oc
cupazione» e che vi ngano 
adottate misure tempestive ed 
efficaci contro la criminalità 
organizzala come la rimozio
ne del segreto bancario .il fine 
di impedire il riciclaggio di de
naro di provenienza ilTx' ra. 

11 presidente della Sinistra 
unitaria europea, on. I,uif,:i Co-
lajanni (Pds), ha reo'dato 
che la criminalità organizzata 
è ormai uno dei probeini più 

acuti non solo per l'Italia ma 
per tutta la Comunità e che 
proprio per questo il Parla
mento europeo aveva dato vi
ta, all'inizio dell'anno, ad una 
speciale commissione II caso 
che stiamo prendendo in esa
me - ha aggiungo - non è iso
lato se è vero che Libero Grassi 
è l'undicesimo imprenditore 
ucciso in Sicilia dal 1982 e che. 
dunque, ci si trova davanti ad 
un reale pencolo per la vita de
mocratica, per le libertà e i di
ritti fondamentali dei cittadini 
Non possiamo accettare che in 
Italia e in Europa esista un pò 
tere che si pone al di sopra del
le leggi 

L'on. Colaianru ha assicura
to nuove iniziative da parte del 
suo gruppo parlamentare af
finché venga incluso nel bilan
cio perii 1992 un aiuto agli im
prenditori siciliani che resisto
no al racket. 

I I 


